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A Virginia Zamora Cano, la damigella alla quale mi sono ispirata per creare il personaggio della futura signora Sanders.

	Dama Beltrán

	 


«Il destino non regna senza la complicità segreta di istinto e volontà.»

	Giovanni Papini

	 


Prologo

	 

	Ogallah (Nebraska), 20 giugno 2014

	 

	Come accadeva ormai da parecchi mesi, Sanders stava concludendo la serata seduto al bancone di un bar, dove si stava scolando il quarto o quinto whisky.

	Distolse lo sguardo dallo specchio, tanto odiava vedere il suo riflesso disastrato, e fissò il bicchiere; finì il whisky tutto d’un sorso e spinse il bicchiere verso destra per farselo riempire di nuovo.

	Quando stava per chiedere alla cameriera di aprirgli un’altra bottiglia, la porta del bar si aprì di colpo. Thomas teneva lo sguardo fisso sul bicchiere vuoto, chiedendosi quanto ci avrebbe messo a berlo una volta che gliel’avessero riempito, quando la sua attenzione fu attratta dal chiasso dei nuovi arrivati. Alzò piano la testa e i suoi occhi neri si riflessero di nuovo in quello specchio che gli mostrava la verità. Distolse lo sguardo da quell’immagine e lo dirottò verso il gruppetto di ragazze che aveva interrotto il suo patetico momento di autocommiserazione. Erano in quattro e ridevano per qualche motivo che non gli interessava affatto. Aggrottò la fronte, infastidito dal baccano che facevano. Pensava che quel bar fosse tranquillo, che fosse il posto giusto per continuare ad affogare il suo dolore senza essere disturbato. Ma si era sbagliato, come succedeva quasi sempre. Il suo sguardo tornò a posarsi sul bicchiere. Cercò di riprendere il filo dei pensieri che aveva interrotto quand’erano arrivate quelle quattro, ma le loro risate gli impedivano perfino di fare una cosa così semplice. Si ricordò di Amanda, la donna che gli aveva rovinato la vita e che rideva proprio come loro, e strinse forte il pugno sinistro. Allegra, ridente, simpatica… una ragazza eccezionale. «Un’eccezionale figlia di puttana» pensò Thomas, stringendo il pugno ancora più forte. E mentre lui si ammazzava un po’ alla volta, lei probabilmente continuava a sorridere, felice di aver raggiunto il suo obiettivo: quello di distruggerlo.

	Deglutì e il suo pomo d’Adamo salì e ridiscese.

	Non aveva voluto badare agli avvertimenti di coloro che considerava suoi amici e aveva deciso di sposare Amanda. La sua intenzione era stata quella di creare una famiglia; quella di lei, prendersi tutto quello che aveva in banca. Per fortuna suo fratello era stato attento e non le aveva permesso di mandare in fumo tutti i suoi risparmi.

	Suo fratello sì che era sveglio. Lui, invece, un coglione.

	Fissò di nuovo la fila di bottiglie sullo scaffale. Quale sarebbe stata la prossima da svuotare? Mentre sceglieva, la cameriera gli mise accanto un altro bicchiere con del ghiaccio e prese quello vuoto; aspettò per qualche secondo per dargli l’opportunità di rifiutare un altro drink, ma Thomas non disse niente. Ne aveva bisogno.

	L’ennesimo bicchiere… l’ennesima sbronza… l’ennesimo tentativo di dimenticare quant’era stato stupido nel non accorgersi che le parole d’amore di Amanda erano false.

	«Ciao! Quattro tequila, per favore!» esclamò una delle ragazze che erano appena entrate.

	«Oh, cazzo…» borbottò Thomas.

	Aveva tutto il bancone a sua disposizione, poteva sedersi in qualsiasi posto lontano da lui, e invece no, quella casinista aveva deciso di piazzarsi a meno di un metro dall’unica persona che non voleva avere nessuno intorno.

	Non voleva nessuno.

	Voleva continuare a rovinarsi in solitudine.

	Con lo sguardo fisso sul bicchiere, nascosto sotto il cappello, Thomas cercò di non farsi notare, ma non ci riuscì. Chi avrebbe potuto ignorare un omone di quasi due metri con una camicia a quadretti rosso sangue e un enorme cappello di cuoio in testa? Aveva scelto decisamente male gli abiti da indossare quel giorno; un altro errore da aggiungere alla sua assurda esistenza.

	Dopo che ebbe ordinato, la ragazza si girò verso di lui, lo squadrò, appoggiò il gomito destro sul bancone di metallo e senza perdere il sorriso più sensuale del suo repertorio cercò di attirare la sua attenzione.

	«Bevi da solo?» gli chiese.

	«Meglio soli che male accompagnati, no?» ringhiò lui, senza alzare lo sguardo dal bicchiere.

	«Io non mi considererei una brutta compagnia» rispose la giovane, che continuava a fissarlo. «Anzi, credo di essere proprio la persona che stavi aspettando» aggiunse senza perdere il sorriso.

	Perché non le avevano chiesto di fare bungee jumping? No, ovvio! Sarebbe stato troppo facile. Per questo quelle che in teoria erano le sue amiche le avevano proposto una sfida che non sarebbe mai riuscita a superare. Ed eccola lì, a centinaia di chilometri dalla sua amata città, intenta a mantenere una conversazione con il tizio più sgradevole del mondo, sopportandone il caratteraccio e le occhiatacce. Ma doveva farcela… Non aveva mai perso una scommessa in vita sua!

	«Sei una puttana in cerca di clienti?» sbottò Thomas senza neanche guardarla. Voglio proprio vedere se con questo non se ne va, pensò mentre le sue labbra si piegavano fino a formare una specie di ghigno.

	«No, sono solo una neolaureata del Kansas in cerca di divertimento» rispose lei sprezzante.

	«Ah… E pensi che il modo migliore per divertirti sia rompendo le palle a chi vuole stare in pace?» Alzò leggermente la tesa del cappello e lasciò che la ragazza intravedesse cosa c’era sotto.

	«Non voglio darti fastidio, avrei solo bisogno che mi offrissi da bere…» rispose, sempre con il sorriso sulle labbra.

	Ma quando quel tizio si fece vedere in faccia, Virginia rimase di sasso. I suoi occhi, le occhiaie, la barba folta e trasandata… non erano quelli di un cowboy in cerca di tranquillità, ma di un uomo tormentato. Nonostante quella rapida riflessione e la tristezza che provò per lui, lei non si arrese: doveva assolutamente vincere la scommessa e dimostrare alle sue amiche che nessuna sfida poteva spaventarla.

	Thomas la osservò in silenzio per qualche istante. Doveva avere meno di venticinque anni ed era piuttosto attraente; indossava un paio di jeans che aderivano alla perfezione alle gambe e una maglietta annodata sopra l’ombelico che lasciava scorgere un seno generoso. Cosa diavolo ci faceva in quel posto? Perché era andata proprio da lui? Guardò di nuovo il bicchiere, allungò la mano sinistra, lo prese e lo svuotò tutto d’un fiato.

	«Fino a dove hai intenzione di arrivare, piccola?» le chiese senza guardarla. Assaporò il liquore, fece schioccare la lingua e posò il bicchiere vuoto sul bancone.

	«Voglio solo farmi offrire da bere» insisté.

	«Una scommessa?» le chiese mentre accarezzava il bicchiere su e giù con i polpastrelli.

	«Qualcosa del genere…» ammise.

	«Okay. Ti propongo un’altra cosa. Se vinci, riceverai un premio doppio» affermò girandosi verso di lei.

	«Due premi in un giorno solo? Interessante» rispose Virginia, alquanto nervosa.

	«Vuoi che questo sia un giorno da dimenticare o hai intenzione piuttosto di ricordarlo per sempre?» insisté lui guardandola negli occhi.

	«Qual è la tua proposta, cowboy?» lo sfidò.

	«Scopare» rispose a bruciapelo.

	«Senza prima offrirmi da bere?» ribatté non appena si fu ripresa dallo stupore.

	«Se ti offro da bere, l’unica a vincere sarai tu perché vincerai la scommessa con le tue amiche» precisò, indicando il gruppetto con il mento. «Se prima scopiamo, invece, non sarai solo tu ad avere quello che vuoi, ma anch’io…»

	«E cioè?» domandò Virginia, inarcando le sopracciglia.

	«Farti il regalo che ti meriti per la laurea» sussurrò Thomas, chinandosi verso di lei. Ecco! Finalmente quell’assurda conversazione sarebbe finita! Quella ragazzina si sarebbe girata da un momento all’altro e sarebbe scappata via: glielo leggeva negli occhi e la reazione istintiva del suo corpo lo confermava.

	«Perché sei così sicuro che scopare con te sarebbe un regalo?» chiese lei di colpo, quando i suoi battiti si furono calmati.

	«Perché sei stata furba e ti sei rivolta all’unico uomo che sapevi che ti avrebbe scopata come nessun altro» rispose lui, indicando con lo sguardo un ragazzo seduto a uno dei tanti tavoli.

	«Non è il mio tipo» dichiarò la ragazza facendo spallucce.

	«Capisco» rispose lui, appoggiando i piedi per terra.

	Quando si alzò, Virginia ebbe conferma della sua costituzione enorme. Quando aveva visto le dimensioni della sua schiena aveva già immaginato che fosse corpulento, ma non pensava che fosse più alto di lei di quasi tre spanne. Per guardarlo in faccia dovette quasi piegare la testa all’indietro. Come aveva potuto essere così idiota da scegliere proprio il gemello di Golia?1 

	«Che c’è?» chiese Thomas quando vide la sua espressione sconcertata. «Hai deciso di rifugiarti tra le braccia della tua opzione alternativa?»

	Il sorriso di quel grezzo l’aveva lasciata di stucco. Ma era impazzita? Perché non scappava di corsa senza guardarsi indietro? Perché le ribolliva il sangue? E quello che provava… era angoscia o emozione?

	«Solo perché sono rimasta zitta non vuol dire che mi fai paura.» Lo vide alzare un sopracciglio con espressione beffarda e aggiunse: «Sto pensando sul serio all’opzione alternativa. È da un po’ che nessuno mi fa urlare di…»

	«Senti un po’, ragazzina» la interruppe, riducendo la distanza che li separava. «Stai sfidando la buona sorte».

	«Ah… E tu questa la chiami buona sorte?» chiese fissandolo senza battere ciglio.

	«Vedi tu… Prendere o lasciare» ribatté Thomas.

	«Drink e scopata…» sussurrò Virginia, che si sentì seccare la gola.

	«No. Prima la scopata e poi il drink» le bisbigliò all’orecchio per correggerla; e poi si voltò, dandole le spalle per porre fine una volta per tutte a quella conversazione assurda.

	Virginia rimase ammutolita, tanto che per qualche istante credette di aver perso la parola. Serrando le labbra, prese i bicchierini che aveva ordinato e tornò dalle sue amiche, che vedendola imbronciata iniziarono a prenderla in giro. «Bisogna saper perdere!» esclamò una di loro prima di ingoiare un sorso di quel liquore amaro.

	«A volte si vince, a volte… si perde» disse un’altra dandole una pacca sulla schiena.

	«Dovrai abituarti, Virgi» disse la terza. «La vita ti ha appena insegnato che non puoi avere sempre tutto quello che vuoi.» Dopo di che si portò il bicchierino alle labbra e lo svuotò tutto d’un fiato.

	Mentre le sue amiche le enumeravano tutto ciò che non avrebbe mai potuto ottenere sul lavoro solo perché era donna, Virginia non riusciva a staccare gli occhi dalla schiena del rude cowboy. Stava chiacchierando con la cameriera. Sembravano avere raggiunto qualche tipo di accordo. Le aveva fatto la stessa proposta che aveva fatto a lei? Stizzita, cercò di tornare con la testa all’argomento di cui stavano parlando le sue amiche, ma non udì una sola parola. I suoi sensi erano rimasti inchiodati a quell’uomo che, purtroppo per lei, si era alzato e si stava incamminando verso la porta posteriore del bar.

	«Allora?» le chiese una delle amiche. «Stai ancora pensando a come farti offrire da bere? Virginia, davvero, datti per vinta. Le cose non vanno sempre… Ehi, dove vai?»

	«Io non sono come voi» dichiarò Virginia dopo aver ingoiato il suo shot. Si alzò e aggiunse: «Io non mi arrendo mai».
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	Era sicuro che la ragazza non lo avrebbe seguito nel retro del bar e non gli importava affatto, aveva fatto quel che aveva fatto con il solo proposito di dimostrarle che con uno come lui non si scherzava. Appoggiò la schiena contro il muro e gettò la testa all’indietro. Il cappello si sollevò un po’ dalla testa. Thomas appoggiò la suola dello stivale sinistro contro la parete. Le avrebbe dato qualche minuto, poi se ne sarebbe andato e l’avrebbe dimenticata. Non sarebbe stato difficile, era quello che faceva ogni volta che si svegliava dopo una sbronza. Aveva la mente vuota e le tasche sempre più leggere. Quando stava per andarsene, sentì le prime note di una canzone. Aggrottò la fronte e cercò di non pensare ai ricordi che gli portava Tim McGraw con la sua I need you2. In passato, un passato ormai lontanissimo, avrebbe urlato le parole di quella canzone dalla vetta di una montagna; ma ora gli sembravano stupide, prive di significato. Amore? Bisogno? Di chi, per chi? Era meglio vivere da soli e proteggersi dal mondo. Le emozioni, la felicità, le cose che i cantanti tanto elogiavano dopo essersi innamorati erano cose sopravvalutate. Sarebbe stato meglio cantare la solitudine, la cattiveria della gente, la sofferenza che si provava quando si veniva calpestati dalla persona che credevamo ci amasse. Ma, ovviamente, nessun cantautore avrebbe mai inciso una hit in onore del lato più patetico della vita.

	Con un sorriso che avrebbe potuto uccidere sul colpo perfino un unicorno, Thomas riappoggiò il piede per terra. Era già passato troppo tempo, aveva voglia di andare in un altro bar per continuare a ubriacarsi, ma quando fece per girarsi verso la porta udì un sommesso rumore di passi. Come se qualcuno lo avesse appena frustato sulla schiena, si girò e la vide.

	Era venuta. Era lì. Lo aveva cercato…

	«Ciao, cowboy» lo salutò.

	«Sei venuta.» Cercò di far sì che la ragazza non notasse, nel timbro della sua voce, lo stupore suscitato dalla sua presenza, ma capì che non era riuscito a nasconderlo troppo bene. Fece un respiro profondo, cercò dentro di sé l’uomo brusco che tanto gli piaceva essere e aggiunse: «Sei qui per quel drink o per farti scopare?»

	Virginia rispose con un sorriso così caldo che il cuore ubriaco di Thomas smise di battere. La vide avvicinarsi tranquilla, sicura, senza abbassare lo sguardo. Ma le brave ragazze non scappavano di corsa dai ragazzi cattivi? Perché lei non scappava? Perché lo cercava?

	«Fai ancora in tempo a pentirti» la avvisò con la voce strozzata.

	«Lo stesso vale per te» rispose.

	Virginia si fermò di fronte a lui. Si alzò sulle punte, avvicinò la bocca alla sua e gli accarezzò le labbra con l’alito.

	«Come ti chiami?» chiese Thomas con un sussurro roco.

	Era da tanto che non stava con una donna…

	Era da tanto che non voleva nemmeno lasciarsi avvicinare…

	Virginia appoggiò le mani sulle sue spalle larghe e muscolose e rispose: «Niente nomi, cowboy. Non ce n’è bisogno per fare quello che voglio».

	«E cos’è che vuoi?»

	«Quello che mi hai promesso» rispose con una voce così sensuale che gli fece venire la pelle d’oca.

	«Sei sicura? Potrei imbrogliarti e lasciarti senza drink» la ammonì.

	«Oh, il cowboy predica bene e razzola male» rispose divertita, avvicinando le anche al corpo di lui.

	«Uno, due…» mormorò Thomas.

	«Tre» concluse Virginia prima di baciarlo.

	Thomas ci mise qualche secondo a reagire. Quella mocciosa lo aveva colto così di sorpresa che la sua mente cancellò di colpo tutto quello che aveva appreso nel corso degli anni. Con gli occhi aperti, incapace di muovere le labbra, la osservò per qualche istante. Cosa doveva fare? Doveva accettare ciò che gli offriva il destino o allontanarla con uno spintone?

	«Oh, vedo che non sei così appassionato come sembrava. Forse avrei dovuto scegliere quell’altro» osservò lei con ironia, facendo un paio di passi indietro.

	«Se lo volessi, questo giorno non lo dimenticheresti mai» ringhiò lui disperato e arrabbiato. Arrabbiato perché quel contatto, pur breve e leggero, gli aveva procurato l’emozione più forte della sua vita.

	«Sì, è quello che dirai a tutte…» disse Virginia mentre si voltava.

	«Ti avevo avvisata…» ribatté Thomas, che la prese per un braccio e la attirò a sé. «Benvenuta nel mondo del “non ti dimenticherò mai, cowboy”» aggiunse prima di baciarla.

	Senza staccare la bocca dalla sua, la prese per la vita, la girò e la fece camminare all’indietro finché non finì con le spalle contro il muro. Il bacio divenne sempre più violento, come se avesse voluto spaventarla per farla scappare. Sarebbe stata la cosa migliore per lei. Sarebbe stata la cosa migliore per lui. Ma nessuno dei due decise di scappare. Thomas si aspettava un rimprovero, un rifiuto, un lamento di rimorso, ma ottenne l’esatto contrario.

	«Scappa, ragazzina» le sussurrò quando le sue labbra iniziarono a sfiorarle il collo e il suo naso respirò il profumo più divino del mondo. «Scappa prima che sia troppo tardi».

	Non si ritrasse. Quando sentì la mano di Thomas accarezzarle l’addome e risalire adagio verso i seni, quella birbantella sospirò, ansiosa di ricevere altre carezze. Thomas notò che il suo respiro diventava sempre più agitato, scosso dal desiderio. Staccò piano la bocca dalla sua gola, dove le sue labbra avevano sentito i battiti del suo cuore, e la guardò stordito. Le sue folte ciglia nere cercavano di congiungersi sotto il peso del piacere e le sue guance, tenere e morbide come quelle di una bambina ingenua, iniziavano a mostrare un colorito intenso, rosso come quello delle sue labbra. Ipnotizzato dalla sua bellezza, aprì il palmo della mano che le stava toccando un seno e ne accolse tutta la grandezza. Il desiderio di Thomas aumentò quando si accorse che lei indossava un reggiseno di pizzo. Circondò il piccolo capezzolo con il pollice e l’indice e lo premette. Quell’atto rude le fece chiudere gli occhi, gemere e inarcare ancor più i fianchi.

	«E che cazzo!» tuonò prima che la sua bocca si avventasse su quella di lei, divorandola, imprigionandola, dominandola, assaporando ogni suo delizioso angolino.

	Quando le loro lingue si incontrarono, il tremore di Sanders salì alle stelle. Cosa diavolo aveva quella ragazza? Perché era lì? Perché aveva deciso di entrare in quel bar? Era stato forse il destino? Qualunque fosse il motivo, lui si sentiva in paradiso.

	«Piccola» mormorò Thomas quando riuscì a staccare la bocca dalla sua.

	«Cowboy» rispose lei.

	Quando Virginia lo guardò in faccia, capì che era spacciata. La scommessa svanì dalla sua mente, così come svanirono le battutine delle sue amiche e le intenzioni che l’avevano condotta da lui. Quell’estraneo, che la guardava come se fosse la prima donna che avesse mai visto, la faceva sentire speciale. Risoluta, ma sopraffatta da quei nuovi pensieri, si liberò le mani, le fece scendere fino alla cintura del cowboy, la slacciò e quando lo vide gettare la testa all’indietro, arrendendosi al momento, sorrise. Senza distogliere lo sguardo dai suoi occhi neri, che esprimevano incredulità, infilò la mano destra nei suoi pantaloni e toccò ciò che cercava.

	Grande, forte, duro.

	Quando sfiorò con le unghie la pelle liscia del suo sesso, lui rimase immobile e serrò le labbra, sigillandole per non far udire le parole che desiderava pronunciare. Piano, molto piano, Virginia lo osservò attentamente e sorrise maliziosa, consapevole del potere che esercitava su quello sconosciuto. Non si era mai sentita così attratta da nessun uomo e a lui sembrava succedere lo stesso. Tutto nell’uomo la sbalordiva. Forse era per questo che lo aveva scelto. O forse no. Osservò i suoi occhi neri come il carbone, come una notte senza luna. Si concentrò sulla loro oscurità nel tentativo di decifrare cosa volessero comunicarle, sicura che potevano esprimere tutto ciò che la sua bocca non riusciva a dire.

	Non vi vide solo desiderio, ma anche il bisogno di essere salvato. Ma salvato da cosa? Perché erano arrivati fin lì? Chi lo aveva scelto? Lei. Era stata lei a decidere di fermarsi in quel bar: quando aveva letto ad alta voce il nome del locale le si era accelerato il cuore. C’erano altre opzioni. Tante altre opzioni. Ma lei aveva scelto proprio quel posto e si era imbattuta in un uomo che aveva l’impressione avrebbe lasciato un segno indelebile nella sua vita, per sempre.

	Maledetta scelta! Maledetto destino!

	Quando Thomas sentì le mani dell’estranea accarezzargli il sesso, perse tutta la sua forza di volontà e iniziò a respirare agitato. Poteva fermare il tempo? Poteva frenarlo affinché lei continuasse a toccarlo senza mostrare ribrezzo? Perché lo desiderava? Cos’aveva di speciale? Cosa c’era di speciale tra di loro? Perché diavolo il destino lo aveva fatto fermare in quel bar, quando in realtà voleva proseguire sulla sua strada? Chiuse le labbra. Non voleva rovinare quel momento idilliaco chiedendole perché non l’aveva conosciuta qualche mese prima, quand’era crollato sulle ginocchia in preda a un pianto sconsolato. Era meglio stare zitto e godersi quelle carezze.

	Mille domande, zero risposte. Una ragazza e una situazione che non aveva mai osato sognare. Il resto… che importanza aveva? Portò adagio le mani verso il viso di lei e lo prese con tenerezza. Quella ragazzina sconosciuta lo faceva sentire speciale, quasi unico. Avvicinò delicatamente le labbra alle sue e le baciò con così tanta tenerezza che per poco non scoppiò a piangere per l’emozione.

	«Cowboy…» mormorò la giovane.

	«Cosa?» chiese esitante lui, temendo che la ragazza avesse cambiato idea.

	«Prendimi!»

	Thomas la guardò e l’indicibile bisogno di averlo dentro che scorse sul volto di lei lo sbalordì. Neanche Amanda aveva mai avuto così tanto bisogno di lui; anzi, quanto meno la toccava, meno soffriva. E ora eccolo lì a confermare che il destino aveva avuto pietà di lui e aveva messo sulla sua strada la ragazza più bella del mondo.

	Per questo non esitò, non lasciò passare un solo istante dalla sua richiesta, tanto era il suo desiderio di soddisfarla. Abbassò le dita verso i pantaloni della ragazza, li sbottonò e glieli calò fino alle ginocchia. Poi la fece girare e tirò le sue anche verso di sé. Non c’era più via d’uscita. Thomas prese il preservativo che aveva in tasca, lo indossò e la penetrò.

	Era la prima volta che impazziva dalla voglia di prendere una donna.

	Era la prima volta che il suo cuore batteva così forte che avrebbe potuto schizzargli fuori dal petto…

	«Va bene così, piccola?» le sussurrò all’orecchio mentre entrava e usciva da lei.

	«Sono sicura che sai fare di meglio…» ansimò la giovane.

	Thomas le afferrò i lunghi capelli corvini con la mano destra e li tirò all’indietro, tanto che poté vedere i lievi movimenti della sua gola. Con l’altra mano la prese per la vita e la avvicinò ancora di più al suo bacino. Se voleva passione, lui la desiderava ancora di più. Bramoso, la penetrò ancora e ancora. A ogni assalto si udivano respiri soffocati e lunghi gemiti. Ci provò. Provò davvero a prolungare quel momento, ma quando udì che lei stava raggiungendo l’orgasmo, bagnando il suo sesso col suo desiderio, iniziò a godere a sua volta.

	In quel preciso istante entrambi capirono che non avevano mai vissuto un’esperienza del genere.

	Gli occhi umidi, Thomas posò la mano destra sul tatuaggio che Virginia aveva sul collo. «Il mio angelo…» sussurrò. Ripose in un angolo della sua mente la morbidezza della sua pelle, i gemiti che aveva emesso mentre la penetrava e la sensazione di piacere che aveva provato insieme a lei. Era sicurissimo che vi avrebbe fatto ricorso in futuro, un futuro che, se Dio lo avesse aiutato di nuovo, sarebbe stato legato a lei.

	Dopo aver tratto un lungo sospiro, uscì da lei, si tolse il preservativo e lo buttò in qualche angolo del magazzino. Si rialzò i pantaloni e aiutò la ragazza a fare altrettanto prima che iniziasse a rivestirsi.

	«Speranza, liberazione, sopravvivenza… lei, il mio angelo» Furono le parole che gli affiorarono più e più volte nella mente mentre osservava come la ragazza si sistemava i capelli e si abbottonava i pantaloni. Era il momento di chiederle il numero di telefono? Glielo avrebbe dato? E se glielo avesse dato, lui cos’avrebbe potuto darle? Niente. Era solo un ubriaco che distruggeva tutto quello che toccava. La guardò in silenzio mentre il suo cuore andava in frantumi per la decisione che aveva appena preso.

	«Io. Beh…» prese a dire Virginia, vedendo che Thomas non se ne andava. «Ce l’hai fatta, cowboy. Mi hai fatto urlare di piacere».

	Ma se era vero, perché stava usando quel tono? Perché aveva la sensazione che la sua anima fosse appena scesa all’inferno, per poi tornare nel suo corpo solo per farlo bruciare? Non voleva chiedergli il numero di telefono? La loro storia finiva lì? Perché quegli occhi scuri sembravano più profondi di prima?

	«E tu hai ottenuto le due cose che ti avevo promesso. La cameriera ti darà il drink che ti sei guadagnata».

	Thomas si guardò intorno in cerca del cappello che era volato via in un momento non meglio precisato. Lo raggiunse, lo prese, lo pulì sbattendoselo sui pantaloni, lo indossò e si incamminò verso la porta. Doveva andarsene al più presto per non fare un’altra pazzia. Non era pronto. Aveva bisogno di tempo, avrebbe fatto una gran fatica per riuscirci. Sarebbe tornato da lei? Si sarebbero rivisiti? Qualcosa dentro di lui gli urlava di sì, ma solo quando fosse riuscito a superare la fase che stava attraversando. Con un’intensa pressione nel petto, si girò per guardarla un’ultima volta prima di andarsene, prima di partire alla ricerca di un cambiamento. Ma quando lo fece, quando vide le sue labbra gonfie per via dei baci e le sue guance arrossate dalla passione, tornò da lei con due grandi passi. Prese tra le mani il suo splendido viso, lo sollevò e la baciò. Finito quel lungo e tenero bacio, la guardò negli occhi. Cosa voleva sentirsi dire? Cosa doveva dirle? Niente. Se c’era qualcosa che doveva fare, era andarsene al più presto.

	«Grazie, piccola» disse senza sapere bene perché. Poi si girò e se ne andò.

	Virginia cercò di urlargli qualcosa di perfido in risposta al ringraziamento. Non gli avevano insegnato le buone maniere? Non aveva nient’altro da dire? Dopo quello che era successo, sarebbe stato opportuno scambiare due parole, ma lui aveva decretato la fine del loro incontro. Ma forse era meglio così…

	Confusa, arrabbiata e delusa, si sistemò i capelli e cercò di recuperare l’aspetto che aveva avuto fino a poco prima. Non ci riuscì. Fisicamente era la stessa, sì, ma qualcosa dentro di lei era cambiato. Non rimaneva più nulla della ragazza che era entrata nel bar ridendo con le amiche, non avrebbe più cercato nuove sfide da superare.

	«Allora?» chiese una delle amiche quando la vide rientrare nel bar.

	«Avete vinto voi. Né drink, né bottarella…» rispose Virginia a malincuore.

	«Brindiamo alla tua sconfitta!» esclamò un’altra.

	Mentre beveva la birra che le amiche avevano ordinato per lei, guardò la cameriera, che riempì un bicchiere e lo lasciò sul bancone. Aveva vinto la scommessa, ma non le importava. I suoi occhi fissarono di nuovo la porta del magazzino. Sarebbe tornato? Il cowboy sarebbe tornato a cercarla per prenderla per mano e portarla con sé in qualche angolo appartato dal mondo?

	Ma il cowboy non tornò.

	 


Capitolo 1

	 

	Il diavolo non sarà mai dalla tua parte

	 

	Columbus (Ohio), 4 maggio 2019, ospedale Whasgon

	 

	Era la quinta volta che sentiva suonare il telefono. Come nelle occasioni precedenti, lo lasciò squillare. Sapeva benissimo chi c’era all’altro capo della linea e non era il momento di lasciarsi distrarre da cose assurde prima della riunione. Gliel’aveva detto chiaro e tondo la settimana prima, quando lo aveva scoperto sopra il corpo nudo di un’altra infermiera. Non le importava nulla che Alan fosse il direttore dell’ospedale in cui lavorava o che dovesse scontrarsi ogni santo giorno con di lui. Tra di loro era finita, per sempre.

	Virginia prese i documenti che aveva sul tavolo, vi diede un’ultima occhiata e si alzò. Doveva concentrarsi sul progetto. Non poteva fallire, non poteva perdere il progetto su cui aveva lavorato per due anni. Non poteva lasciarsi innervosire da niente, men che meno da Alan. Risoluta, si lisciò le pieghe dei pantaloni, fece un respiro profondo e uscì dal suo ufficio con la ferma intenzione di tornare da vincitrice.

	«Buongiorno, Virginia, come va?» la salutò Estela, che la affiancò lungo il corridoio.

	«Buongiorno. Bene, come sempre» rispose sicurissima di sé.

	«Nervosa?» proseguì quella il terzo grado.

	«No. So che il progetto è valido e lo difenderò fino a lasciarci le unghie» affermò decisa.

	«Ti invidio, davvero. Se fossi al tuo posto, mi tremerebbero anche le ciglia.» 

	«Ma io ho fiducia. Questo lavoro mi è costato due anni di vita, ho controllato e riveduto tutto nei minimi dettagli. Se non lo accettano, non mi rimarrà altra scelta che proporlo a un altro ospedale» affermò con un ghigno.

	«Saresti capace di abbandonarci?» chiese Estela, sbalordita.

	«Sì» dichiarò Virginia senza la minima esitazione.

	Le due proseguirono in silenzio fino alla sala riunioni. Prima di aprire la porta, Virginia guardò la collega e sorrise.

	«Andrà tutto bene» la incoraggiò Estela.

	«Lo so» rispose lei prima di aprire la porta.

	I soci dell’ospedale erano seduti intorno a un lungo tavolo. Virginia ammutolì quando vide che non ne mancava proprio nessuno. Com’era possibile? Quando uscivano ancora insieme, Alan le aveva spiegato che non presenziavano mai tutti e cinquanta alle riunioni. L’ennesima bugia…

	«Signori, Virginia Wallace, la nostra capo infermiera, ed Estela Katson, direttrice delle risorse umane» le presentò Alan mentre indicava loro con una mano le sedie che dovevano occupare.

	«Siamo ansiosi di conoscere il piano perfetto di cui ci ha tanto parlato il signor Glover. Spero davvero che sia formidabile come sembra» esclamò il socio più anziano.

	Quando Virginia vide il viso rugoso di quell’uomo, capì subito che c’era qualcosa che non andava. Perché aveva il sospetto che quella riunione non sarebbe servita a nulla? Era caduta nell’ennesimo tranello di Alan? Ma allora perché le avevano chiesto di partecipare? Nonostante il disagio che provava, malgrado quel terribile sospetto, rimase calma e iniziò a esporre il suo progetto.

	«Buongiorno. Innanzitutto, vi ringrazio di avermi dato quest’opportunità. Credo che la mia esposizione sarà di vostro interesse» esordì. Prese una cartellina e proseguì: «Per favore, prendete il dossier che avete sul tavolo. Come potete vedere, quello che cerco di proporre è un modo semplice di limitare i costi che sta sostenendo l’ospedale, senza dover ridurre i ricoveri né eliminare servizi». Si avvicinò allo schermo, guardò Estela e le fece un cenno con la testa affinché facesse scorrere le diapositive che avevano preparato la sera prima. «In questi ultimi tempi sono aumentati i ricoveri di pazienti affetti da malattie croniche. Il nostro ospedale non ha mezzi sufficienti per far fronte al costo dei trattamenti, che a volte si traducono in fallimenti inevitabili. Proprio per questo vi assicuro che il progetto che avete sul tavolo costituisce la migliore opzione per rispondere alla domanda attuale.»

	«Sì, ma quello che ci suggerisce è di costruire un altro ospedale e, come avrà constatato, non possiamo assumere la spesa della nuova infrastruttura» osservò uno dei soci.

	«Non partiremmo da zero» precisò Virginia. «L’immobile abbandonato a sinistra del nostro ospedale appartiene al comune. Potrebbe cedercelo».

	«Sa forse qualcosa che noi ignoriamo? Immagino che avrà un valido motivo per contare sulla disponibilità di quello stabile» intervenne di nuovo il socio più anziano, che la stava fissando senza battere ciglio.

	«Certo» affermò lei sorridente. «La settimana scorsa ho incontrato il sindaco e l’ho informato delle nostre necessità attuali. Vi assicuro che ha intenzione di aiutarci e che desidera cedere l’immobile di cui vi dicevo affinché possiamo sfruttarlo».

	«Fantastico!» esclamò uno dei soci più anziani, che la osservava con sincera ammirazione.

	«Incredibile!» disse un altro.

	«Non sapevo che avesse incontrato il sindaco» osservò Alan, infastidito.

	«Ho programmato la riunione nel mio tempo libero. Non credo di essere tenuta a spiegare quello che faccio fuori dal mio orario di lavoro, giusto?» ribatté.

	«No, certo che no. Fuori dall’orario di lavoro è libera di incontrare chi vuole» intervenne il socio più anziano dopo aver lanciato uno sguardo ammonitore ad Alan.

	«Immaginiamo che ciò che dite sia vero e che il comune ci ceda il terreno» proseguì un altro socio, che chiuse il dossier e lo allontanò da sé. «Crede che sia sufficiente? Signorina Wallace, per costruire un ospedale non basta avere un immobile, dobbiamo sostenere anche le spese delle attrezzature ospedaliere. Come pensa di suffragare questa spesa?»

	«Con il reimpiego» rispose mentre indicava a Estela di far scorrere le immagini finché non fu proiettata quella che cercava. «Mi sono riunita anche con diverse imprese che ci forniscono i macchinari e tutte quante hanno deciso di darci quelli che non possono vendere perché caduti in disuso. Credo che i tecnici che lavorano per noi sapranno aggiornarli».

	«Reimpiego del materiale sanitario…» osservò un socio mentre si accarezzava il mento. «È un’idea eccellente, signorina Wallace. Non solo annunceremo ai mezzi di comunicazione che potremo curare più malati, ma anche che il nostro ospedale contribuisce a salvare l’ambiente».

	«È proprio quello che ho pensato anch’io» rispose Virginia con un timido sorriso.

	«Anche se sembra un progetto interessante e futurista, dobbiamo analizzare e valutare tutti i benefici e le possibili perdite che sosterremo in futuro. Sono decisioni che non si possono prendere alla leggera» osservò l’anziano, dopo di che gli altri soci si guardarono e scossero affermativamente la testa mentre spingevano le cartelline verso il centro del tavolo.

	«Ovvio» rispose Virginia, che si sentiva contorcere le budella. «Comprendo perfettamente che dobbiate rivedere la mia proposta. Ma vorrei ricordarvi che l’anno prossimo ci sono le elezioni e nel caso in cui non vincesse il partito che vuole collaborare con noi, le opportunità si ridurranno allo zero».

	«Io non ne sarei così sicuro» esclamò Alan, che manteneva il suo atteggiamento apatico quando invece avrebbe dovuto svolgere il ruolo del capo con le palle. «Qualsiasi sindaco sarebbe interessato ad appoggiare un progetto che gli conferirebbe un’immagine positiva agli occhi della società. I politici sono sempre disposti a collaborare quando si tratta di mostrare all’elettorato un successo come questo».

	«Delibereremo sulla questione» chiuse il discorso il socio anziano, appoggiando la mano destra sul tavolo. «Non appena avremo una risposta, la avviseremo, signorina Wallace».

	«Vi ringrazio» rispose Virginia mentre raccoglieva i documenti. Poi fece un cenno a Estela, indicandole di dirigersi verso la porta.

	«Sono sicuro che presto avrà nostre notizie» disse Alan mentre Virginia si incamminava verso l’uscita.

	«Lo sono anch’io» rispose lei con un sorriso smagliante.

	Le due uscirono in silenzio. Virginia pensava a ciò che era appena successo in quella sala e a ogni passo che faceva era sempre più convinta che fosse stata una trappola. Alan era al corrente del progetto e le aveva sempre detto che era perfetto, ma ora, invece, lo ostacolava. Aveva cambiato idea dopo che la loro storia era finita?

	Estela le mise un braccio sulle spalle, la strinse a sé e sussurrò: «Ci hai provato…»

	«Sì, ma a quanto pare non è bastato» rispose lei cercando di nascondere la collera.

	«Devi dargli tempo. Questi disgraziati pensano solo ai soldi e alla fama».

	«A me invece interessano i pazienti. Siamo noi che viviamo il loro dolore e non mi sembra giusto che questi non siano solidali con le loro necessità» spiegò a denti stretti.

	«I soldi e il potere sono fatti così. Gli azionisti hanno sempre cercato di proteggere le loro enormi pance…»

	Estela si staccò da Virginia, la baciò su una guancia e aggiunse: «Devi sentirti orgogliosa del tuo progetto, qualsiasi sia la risposta che riceverai, perché lo hai difeso alla grande. Se loro non sono capaci di accettare un’idea stupenda come questa, non vuol dire che il direttore di un altro ospedale non lo faccia».

	«Lo so» sospirò. «Ma non vorrei andarmene da qui».

	«Se fossi al tuo posto, cambierei qualsiasi cosa pur di allontanarmi da quell’imbecille» rispose Estela mentre le stringeva affettuosamente la spalla destra.

	«Hai visto come si è comportato?» chiese Virginia con un misto di collera e stupore.

	«Lo avrebbe visto anche un cieco» confermò Estela.

	«Allora sappiamo già quale sarà la risposta del consiglio di amministrazione» concluse mestamente Virginia.

	«A meno che non te lo riporti a letto, continuerà a rovinarti la vita».

	«Non tornerò mai con lui» affermò decisa.

	«In tal caso, l’unica risposta che riceverai sarà un rifiuto» concluse la collega prima di darle un bacetto e tornare al lavoro.
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	Due mesi dopo, Virginia, nel suo ufficio, raccoglieva le sue cose e le riponeva in una scatola. Non smetteva più di piangere. Non aveva smesso un istante da quando le avevano dato la notizia. Aveva cercato una spiegazione logica, ma non ne aveva trovata nessuna. Guardò di nuovo la lettera che era rimasta sul tavolo e trattenne il fiato. Licenziata. L’avevano licenziata perché dovevano tagliare i costi. Ma lei sapeva benissimo qual era il vero motivo per cui avevano deciso di mandarla via dall’ospedale: Alan. Quando si era rifiutata di continuare il loro rapporto, che era comunque destinato al fallimento, si era infuriato così tanto che aveva fatto di tutto per far sì che il suo progetto venisse respinto e lei fosse licenziata.

	Per fortuna avrebbe potuto lavorare altrove, grazie al padre del suo caro amico Jonas. Le aveva spiegato che si trattava di un posto piccolo, in cui avrebbe conosciuto persone gradevoli e si sarebbe tenuta per un bel po’ alla larga da Alan. Poi, quando il suo ex l’avesse dimenticata, avrebbe sempre potuto cercare di nuovo lavoro in città.

	«Posso?» chiese Jonas, che aveva appena bussato alla porta.

	«Sì» rispose lei senza guardarlo.

	«Non mi piacciono gli addii, tesoro, ma per te farò un’eccezione» disse l’uomo mentre la raggiungeva. «Credimi, starai molto meglio lontana da quell’imbecille. E ti prometto anche che la permanenza in quel paesino non sarà a tempo indeterminato. Sto aspettando la risposta di un mio amico di Austin, mi ha detto che hanno bisogno di un’infermiera e…»

	«Promettimi che non farai niente che possa metterti nei guai» gli disse mentre metteva la sua vecchia cucitrice nella scatola di cartone.

	«Se lo dici per Alan, puoi stare tranquilla. Non mi farà niente, sono solo un povero pesciolino in quest’oceano enorme» disse tendendole le braccia. Virginia si lasciò abbracciare e il suo amico la strinse forte. «Ma se potessi fargli del male, glielo farei. Non è giusto che ti abbia licenziata e che si tenga il tuo progetto».

	«Avrei dovuto immaginarlo» rispose separandosi da lui. «Gli ultimi due anni in cui siamo stati insieme non sono andati benissimo».

	«Vuoi dire che non dormivate più insieme» osservò arrabbiato.

	«Voglio dire che veniva da me solo per vedere se stavo andando avanti col progetto. Poi, quando se n’è impossessato senza il minimo sforzo, non gli servivo più…» spiegò afflitta.

	«Ma che stronzo!» esclamò Jonas scuotendo le mani. «Spero che il tuo cuore si riprenda presto da questo colpo e che tu non torni mai più qui».

	«Non tornerò» dichiarò Virginia mentre prendeva in mano la scatola e se l’appoggiava su un’anca.

	«Perché sei una ragazza sveglia che va a Old Quarter per risorgere dalle sue ceneri…»

	«Sono una ragazza che va a Old Quarter per ritrovare la pace» affermò prima di incamminarsi verso la porta.

	«E la troverai» le assicurò l’ex collega.

	«Lo so» affermò lei prima di chiudere per l’ultima volta la porta della stanza in cui aveva trascorso gli ultimi tre anni.

	 


Capitolo 2

	 

	Un fantasma dal passato…

	 

	Virginia parcheggiò sul ciglio della strada. Aveva bisogno di fare una sosta per confermare esattamente dov’era e quanto mancava per arrivare a Old Quarter. Si slacciò la cintura di sicurezza, aprì la portiera e scese dalla macchina. Una volta all’aperto, si portò le mani sui fianchi, si piegò all’indietro e si sentì scricchiolare qualche osso. Non le aveva fatto bene guidare senza sosta per quattro ore, né pernottare in un ostello con un materasso duro come un’asse di legno. Ma aveva fretta di arrivare in paese, tanta quanta ne aveva di andarsene.

	Girò intorno alla macchina, si sedette su un angolo del cofano e si guardò intorno. Il paesaggio era molto diverso da quello che aveva immaginato. Ovunque guardasse, i suoi occhi non vedevano che campi verdeggianti e piccoli boschetti, in contrasto con tutto ciò che si era aspettata di trovare nell’arido Texas. Chissà se le guide turistiche parlavano di quello strano fenomeno. No, certo che no. Temeva piuttosto che nessuno, tranne la gente del posto, conoscesse quella bellissima regione. Incrociò le braccia e sospirò chiedendosi come sarebbe stato Old Quarter, il paesino in cui sarebbe rimasta fino a quando Jonas non le avesse trovato un’altra destinazione. Si sarebbe adattata? Era una ragazza di città; chissà, forse non sarebbe riuscita a integrarsi con le abitudini dei suoi abitanti.

	«Al massimo sarà un mese» si disse mentre disincrociava le braccia. Poi aprì la portiera del passeggero, prese la cartina, la stese sul cofano e seguì con il dito il tragitto che aveva evidenziato in blu prima di intraprendere il viaggio. «Se sono qui, devo andare avanti fino a un incrocio e poi prendere la deviazione verso destra».

	Distolse lo sguardo dalla cartina e fissò di nuovo il paesaggio. Se i suoi calcoli erano esatti, quell’incrocio si trovava a dieci minuti da lì, dopodiché avrebbe trovato il paese. Ansiosa di arrivare una buona volta a destinazione, appallottolò la cartina e, risalita in macchina, la buttò sul sedile del passeggero. Si accomodò sul sedile, si allacciò la cintura di sicurezza, accese il motore e riprese la marcia. Mentre percorreva la lunga e solitaria strada asfaltata, accese la radio. Ci mise a un po’ a trovare una stazione senza interferenze. Il conduttore parlava della temperatura che avrebbero raggiunto quel giorno e delle nuove offerte di un supermercato, e non mancava di elogiare lo stile di vita dei texani. Poi, dopo un breve un silenzio durante il quale Virginia pensò di aver perso la frequenza, la canzone riprese. All’inizio non la riconobbe, ma quando udì la voce del cantante il suo corpo si irrigidì. Quanto tempo era passato dall’ultima volta che l’aveva ascoltata? Cinque anni? Troppi giorni, settimane o mesi per far riaffiorare dei sentimenti ormai dimenticati…

	Con gli occhi fissi sulla strada, cercò solo di non accelerare troppo mentre iniziava a canticchiare la canzone. Il timido sussurro con cui iniziò diventò un lamento pieno d’emozione. Chi mai poteva avere abbastanza forza di volontà per resistere a “Coming home”3 nella versione cantata da Gwyneth Paltrow? Lei no. Anche se le faceva un gran male al cuore perché le ricordava quello che aveva fatto quel venti giugno dietro il magazzino di un bar.

	Erano passati cinque anni… Ma il tempo trascorso non lo aveva cancellato dalla sua mente.

	Virginia sentì che il suo cuore batteva sempre più veloce e si arrabbiò. Cosa diavolo le succedeva? Perché si stava emozionando? Era per colpa di quella canzone o del posto in cui si sarebbe trasferita? Qualunque fosse il motivo, l’entusiasmo sparì e tornò la nostalgia che aveva provato il giorno in cui era tornata in quel bar con la speranza di avere notizie del cowboy, quando la cameriera le aveva assicurato che non l’aveva più rivisto dopo quella sera.

	«Benvenuta nel mondo del “non ti dimenticherò mai, cowboy”».

	E non lo aveva affatto dimenticato. Era quello il suo maledetto problema con gli uomini. Quel maledetto estraneo l’aveva marchiata. Quante volte aveva sognato di ritrovarlo? Quante volte si era chiesta cosa sarebbe successo se lo avesse seguito?

	Virginia sbatté una mano sul volante e insultò la madre del cowboy. Era colpa sua se la sua vita sentimentale era una merda. «Dov’è la tua passione, Virginia? A chi pensi quando stiamo insieme?» Era questo che le chiedeva Alan ogni volta che andavano a letto, e lei non era mai riuscita a rispondere, perché avrebbe dovuto parlargli della scommessa, del cowboy e dei mesi passati a piangere quando aveva capito che era sparito dalla sua vita.

	Per fortuna il presentatore radiofonico decise che gli ascoltatori dovevano dilettarsi con il nuovo singolo di Justin Bieber. Come cantante non le piaceva, ma vista la piega che avevano preso i suoi pensieri, qualsiasi cosa andava bene pur di smettere di pensare al cowboy per qualche ora.

	Quando giunse all’ultimo incrocio, ridusse la velocità. I cartelli stradali indicavano che doveva dare la precedenza, ma degli enormi cespugli riducevano al minimo la visibilità. Una volta sicura che non ci fosse nessun altro veicolo in arrivo, mise la freccia, accelerò e… frenò di colpo.

	«Testa di cazzo!» urlò al conducente che era spuntato di colpo alla sua destra. «Questi provincialotti non sanno guidare» pensò mentre guardava la scia di polvere lasciata dalla vettura.

	Passato lo spavento, riprese la marcia. Il tizio alla radio presentò l’ultimo album di un altro cantante. Menzionò la grave malattia sofferta dall’artista durante l’estate precedente, che aveva ritardato la pubblicazione del disco. Ovviamente il presentatore invitò a cercare l’album sui social network e dargli un like per far sentire all’artista il sostegno dei suoi fan. Dopo la lunga spiegazione, la musica cominciò a suonare. Virginia ammise che aveva una voce piacevole e iniziò ad ascoltare attentamente il testo. L’artista ringraziava la sua amata per avergli dato una seconda opportunità. Ammetteva i suoi errori e insisteva sul fatto che non le avrebbe mai più fatto del male. Il ritornello: “non te ne andare, solo accanto a te posso essere felice” era così orecchiabile che dopo pochi secondi Virginia lo stava già canticchiando. Ma quando udì la stessa frase che le aveva detto Alan prima che raccogliesse le sue cose per andarsene, serrò le labbra. “Ti chiedo solo di dimenticare quello che è successo, baby. Sai che insieme avremo il futuro che abbiamo sempre sognato.” Dimenticare? Come poteva dimenticare di essere stata imbrogliata per tre anni? Beh, in realtà erano stati solo due. In teoria nel primo non c’era stata nessun’amante, anche se non ne era del tutto così sicura. Ma a farle male non erano tanto i tradimenti di Alan, quanto il suo comportamento crudele. Aveva aspettato che concludesse il progetto per portarglielo via. E ci era riuscito. Si era preso il suo lavoro, l’aveva licenziata, l’aveva fatta allontanare dalla città e l’aveva costretta a cercare rifugio in un paesino che non figurava nemmeno nelle cartine più dettagliate del Texas. Sperava solo che il tempo che avrebbe trascorso a Old Quarter apportasse un po’ di luce nella sua vita tetra.

	Virginia era così assorta nei suoi pensieri che non si accorse del cartello che indicava di fermarsi e d’un tratto vide un trattore che veniva dritto verso di lei. Frenò di colpo e sbatté la fronte, ma non badò troppo alla botta: i suoi occhi fissarono il trattore che andava a sbattere contro l’unico albero che c’era lungo la strada. Spaventata e preoccupata, si slacciò la cintura di sicurezza, prese le carte dell’assicurazione e scese dalla macchina più in fretta che poté.

	Una volta scesa, sentì un venticello che le accarezzava il viso e i raggi del sole la colpirono con tale intensità che dovette socchiudere gli occhi. Per un attimo pensò di risalire in macchina per prendere gli occhiali da sole, ma non le parve opportuno perché poteva dare all’altro conducente la sensazione che volesse scappare. Con le mani tremanti a causa della paura, aspettò di essere raggiunta da un conducente che le avrebbe detto di tutto tranne belle cose. Trattenendo la voglia di piangere, lo vide scendere dal trattore di spalle a lei, guardarne la parte anteriore e grattarsi la testa sotto il cappello. Poi si girò e andò verso di lei imbronciato.

	«Ma… a cosa diavolo stavi pensando?» urlò alzando e abbassando le mani come se stesse dando indicazioni a un pilota in fase di atterraggio. «Non hai visto lo stop? Lo vedrebbe anche un cieco!» aggiunse infuriato.

	«Mi spiace, mi ero distratta» rispose Virginia, porgendogli le carte dell’assicurazione.

	«Distratta? Ti saresti potuta ammazzare!» continuò a urlare. «Se non avessi sterzato, a quest’ora non respireresti più».

	«Calmati, cowboy» disse Virginia facendo qualche passo indietro finché non toccò il cofano con le cosce. «Lasciami i tuoi dati e compiliamo le carte. Ho una buona assicurazione, ti coprirà tutte le spese della riparazione».

	Aspettò per qualche secondo che quell’uomo, che avrebbe potuto schiacciarla come uno scarafaggio, si rilassasse e capisse quello che gli aveva appena detto, ma il tizio non disse nulla. Era rimasto fermo in mezzo alla strada a guardarla in silenzio, senza togliersi gli occhiali da aviatore.

	«Se non hai i documenti non importa» disse Virginia, immaginando che tacesse perché non aveva l’assicurazione. «Ti do il mio numero di telefono così mi puoi mandare la fattura quando…»

	«Stai bene?» le chiese l’uomo con un tono di voce che a Virginia parve così familiare che con la mente tornò nel magazzino di quel bar. «Ti sei fatta male?»

	«Sto benone» rispose mentre cercava di controllare i battiti accelerati del cuore. «Grazie alla tua destrezza non mi sono fatta neanche un graffio. Ma non preoccuparti per me, dobbiamo pensare al tuo trattore» aggiunse indicando il veicolo con un dito. «Davvero, dammi il tuo numero di telefono e ci sentiamo quando lo porti ad aggiustare.»

	«No, non ti darò il mio numero, la riparazione me la posso pagare» ribatté l’uomo con tono rude.

	«Ma non è giusto che la paghi tu, è stata colpa mia. Se vuoi, appena arrivo a destinazione posso cercare qualcuno che venga ad aiutarti» propose Virginia.

	«E quale sarebbe la tua destinazione?»

	«È un paesino, si chiama Old Quarter» rispose lei mentre cercava disperatamente tutte le differenze possibili tra il suo cowboy e l’uomo che aveva davanti agli occhi. «Sai dov’è?» aggiunse per rompere il silenzio.

	«Vai avanti per questa strada e, al prossimo incrocio,» spiegò l’uomo, «gira a destra. Non far caso al cartello che dice di andare dall’altra parte, Bruce Malone lo ha fatto mettere così per disorientare quelli che vogliono venire a turbare la pace del paese».

	«Ti ringrazio» rispose Virginia, che poi chiuse gli occhi e si toccò un sopracciglio, colpita di una fitta improvvisa.

	«Cosa c’è? Ti ho appena chiesto se ti eri fatta male e mi hai detto di no» disse l’uomo avvicinandosi.

	Quando Virginia riaprì gli occhi, si ritrovò davanti agli occhi un torace scosso da un respiro agitato. Cercò di alzare la testa per guardarlo in faccia, ma tutti i pensieri svanirono dalla sua mente quando lui le accarezzò il punto dolente con i polpastrelli.

	Richiuse gli occhi e si sentì così in pace che le sembrò di fluttuare. Non si rese nemmeno conto che era la prima volta, dopo tanti anni, che si lasciava toccare da un estraneo.

	«Non hai nessuna ferita, solo un piccolo bernoccolo. Se lo curi subito non ti darà problemi» spiegò l’uomo.

	Virginia lo ascoltò, ma la sua voce era lontana. Tutti i suoi sensi erano concentrati sul tatuaggio che aveva davanti agli occhi. Due ali nere spiegate. Senza nessun animale o creatura mitologica in mezzo. Cosa voleva dire?

	«Mi hai sentito?»

	«Sì, tranquillo. Quando arriverò in paese cercherò un po’ di ghiaccio» rispose staccandosi piano da lui. Ma per riuscirci dovette fare uno sforzo enorme: il suo corpo voleva rimanere unito a lui, come se fossero stati una sola persona.

	«Ti accompagno» disse l’uomo guardandola attraverso le lenti degli occhiali da sole.

	«Non voglio farti perdere altro tempo. Sono sicura che avrai tanto…»

	L’uomo si girò, andò verso il trattore e insisté: «Non hai scelta. Ti accompagno io, sì o sì».

	«Qui siete tutti così maleducati?» urlò Virginia mentre tornava in macchina, apriva la portiera stizzita e si accomodava.

	«No, io sono unico» dichiarò l’uomo.

	Virginia appoggiò le mani sul volante e vide che tremavano. Per il mancato incidente o per ciò che quell’estraneo le aveva fatto sentire? Maledisse il destino che aveva posto due cowboy nella sua vita, aspettò che il tizio del trattore riprendesse la marcia e lo seguì. La musica suonava ancora alla radio, ma lei non la sentiva. Tutti i suoi sensi erano concentrati su di lui. Cercò di pensare ad Alan, era con lui che era stata negli ultimi tre anni. Niente. Non ricordava nemmeno com’erano i suoi occhi. Mentre avrebbe potuto spiegare ai suoi nipotini, se ne avesse avuti, di che colore era la camicia dell’uomo con il quale per poco non aveva fatto un incidente, quanti dei suoi bottoni erano aperti, e avrebbe potuto addirittura descrivere l’odore del dopobarba che usava. Forse perché la sua ossessione con i cowboy non era mai stata risolta, o forse perché il suo cowboy e quell’uomo usavano la stessa miscela di profumo, sapone e acqua di colonia. Io e le mie storie con i cowboy pensò ironica. E malgrado dovesse ammettere che tra i due c’erano delle similitudini, c’erano anche delle differenze: l’uomo che aveva davanti aveva una barba corta, curata, con qualche pelo bianco. Non aveva una chioma trasandata, anzi, sotto il cappello si intravedeva un taglio militare. Il cowboy di Ogallah era più o meno della stessa statura, ma non aveva la stessa corporatura robusta e ignorava cosa fosse l’igiene. Forse si era concessa a un vagabondo che era riuscito a racimolare qualche moneta facendo l’elemosina per strada. Non sarebbe stata una sorpresa. In fin dei conti, con gli uomini era sempre stata sfortunata. D’un tratto vide che il trattore si spostava verso il ciglio della strada. Mentre cercava di capire cosa stava succedendo, vide che il cowboy con gli occhiali da aviatore scuoteva la mano sinistra fuori dal finestrino.

	«Vai avanti, credo che la botta abbia danneggiato il motore. Si scalda troppo in fretta» le spiegò quando Virginia si fermò accanto a lui.

	«Vuoi che ti dia un passaggio fino al paese?» chiese inquieta.

	«Preferisco guidare a passo di tartaruga che non farmi vedere in paese in quello scarafaggio».

	«È una Mini» puntualizzò Virginia.

	«Bene. Prendi la tua Mini e vai in paese a fatti vedere il bernoccolo da un dottore. Nel frattempo arriverò anch’io».

	«Non serve che…»

	«Arriverò anch’io» la interruppe. Poi le fece di nuovo un cenno con la mano per indicarle di andare avanti.
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	Maledetti cowboy e maledetti tutti gli uomini cocciuti!

	Arrabbiata, guardò il cartello che recitava “Old Quarter”. Come le aveva detto il cowboy, girò nella direzione opposta. Poi accelerò, cercando di arrivare in paese al più presto, ma per poco non ne uscì. Quando si accorse di essere già arrivata nel bel mezzo della sua destinazione, Virginia frenò di colpo. Se la vista non la tradiva, si trattava di due misere stradine affiancate da una manciata di case. Il padre di Jonas conosceva quel villaggio? Un posto del genere non si poteva nemmeno definire paese. Procedette a una velocità così ridotta che l’avrebbe superata anche un bambino che faceva i suoi primi passi. Ci viveva davvero qualcuno? Si guardò intorno con gli occhi spalancati per lo stupore. A sinistra vide un enorme cartello che recava la scritta “Ufficio postale”. Questo almeno le diceva che i quattro abitanti del paese comunicavano con il resto del mondo. Sempre a sinistra, lesse “Cantina di Monty”. Poi osservò il cartello più grande del paese: “Ospedale”. Beh, almeno non mi perderò quando andrò al lavoro pensò divertita. Continuò a percorrere adagio la strada, fino in fondo. Scorse un edificio bianco circondato dai campi. Se quello era un ospedale, lei era la regina del Texas. Possibile che gli abitanti del posto chiamassero ospedale quelle quattro pareti bianche? Parcheggiò di fronte alla porta, spense il motore, appoggiò gli avambracci sul volante e chiuse gli occhi. Non smontò dal mezzo fino a quando non si sentì pronta per affrontare il suo nuovo futuro. Le ci vollero più di venti minuti. Una volta scesa, premette
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